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CAPO PRIMO 

DELLE DIVERSE CLASSI DI DECOZIONE 

E dell’ APERTURA DEL FALLIMENTO. 

c 

1 Siccome nei contratti commerciali si pro- 
cede con maggiore celerità; cosi l’ intelletto più 
facilmente in essi si accende , die negli altri af- 
fari puramente civili. E’ in conseguenza di questo 
calor della mente , che il commerciante cangia 
la sua natura in commercio; e perciò allora si 
chiama decotto , vale a dire , assai cotto. L’ at- 
to che manifesta un commerciante in istato di 
non poter più soddisfare alle sue obbligazioni fu 
espresso in ogni tempo col vocabolo di decozio- 
ne. Presso tutti gli antichi scrittori del commer- 
ciale diritto non si rinviene una diversa denomi- 
nazione di questo stato. Anche le presenti leggi 
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commerciali si servono spesso della stessa gene- 
rica frase. Ci sembra pertanto, che la parola di 
decozione impropriamente non sia stata , come 
opina un qualche dottore , nel commercio intro- 
dotta: ed anzi ci sembra che impropriamente agli 
altri cittadini si estenda , i quali per un’ atto pur 
di commercio possono essere, o possono divenire 
cessanti o insolvibili , e non mai veramente de- 
cotti. L’atto, ch’esprime lo stato d'insolvibilità 
di un cittadino non commerciante si dice atto 
di cessione e non di decozione. Il vocabolo di 
cessione è corotto, ed è sostituito a quello di 
cessazione. L’ uso però lo ha generalmente ab- 
bracciato per l’ atto , con cui dal cessante vie- 
ne ceduto tl diritto ai creditori sopra il picco- 
lo avvanzo dei beni , che sufficienti non sono 
all’ estinzione dei debiti. 

2. Lo stato di decozione può essere da tre 
cause prodotto : e sono la disgrazia , la negli- 
genza o la inconsiderazione , c la frode. Secon- 
do la diversità delle cause viene la decozione 
con diverso nome specificata e distinta. Se dalla 
disgrazia sia prodotta la decozione , la medesi- 
ma ha il nome di fallimento : se la decozione 
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dalla negligenza o dalla inconsiderazione derivi, 
si dice allora bancarotta semplice : c se la deco- 
zione dalla frode abbia la cagione , essa il ca- 
rattere prende ed il nome di bancarotta dolosa. 
Appena si manifesta lo stato di un commer- 
ciante , cbe più soddisfare non possa alle sue 
obbligazioni , non è lecito di supporre subito in 
lui un delitto od una colpa. Il delitto o la col- 
pa si deve provare ; ed intanto all’ atto sempre 
il nome in principio solamente appartiene di fal- 
limento (1). 

3. Il nome del fallimento , cbe propriamente 
indica nella disgrazia la causa della decozione 
di un commerciante , si sostituisce al vocabolo 
generico di decozione per mitigare la forza del- 
la espressione , quando lecito ancora non sia , 
nè bisogno si abbia di spiegarne la causa o di 



(i) ,, Ogni commerciante che cessa di fare i suoi 
,, pagamenti , è nello stato di fallimento. Ogni corn- 
„ inercian te fallito , che si trova in uno dei casi di col- 
,, pa grave , o di frode , preveduti dalla presente leg- 
„ ge , è nello sfato di bancarotta. Vi sono due specie 
,, di bancarotta. La bancarotta semplice. La bancarot- 
,, ta fraudolenta. „• Hegol. di Comm. art.{3i'43a. e 433. 
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ammettere l’esistenza di un delitto o di una col- 
pa. Qualunque in fatti sia l’origine della deco- 
zione sempre in tale stato è ridotto un commer- 
ciante per errore o fallo di negozio. Lo stato 
di fallimento è sempre l’effetto di una violazione 
delle fatte promesse. Quindi è , che il fallito si 
deve trattar con rigore ; perchè colla scienza di 
tale rigore pensi a prevedere ed a prevenire an- 
cor le disgrazie , che involvono colla propria la 
rovina pure degli altri. È perciò , che il rigore 
mai si può dire ingiusto nei fallimenti. All’inte- 
resse pubblico sempre il fallimento fa danno ; 
perchè il fatto di uno estingue od almeno dimi- 
nuisce in altri la fiducia , in cui principalmente 
il commercio è basato. Sempre in conseguenza 
esser deve una solennità di forme nel fallimen- 
to; ma esser pure ci deve una diversità di re- 
gole secondo la diversità delle cause. Anche il 
fallimento per disgrazia de v’ esser punito; ma con 
una diminuzione di pena. Questa pena deve spa- 
ventare gli altri ; ma si riduce a sottoporre il 
fallito alla prova evidente di sua disgrazia. E’ 
colpa l’inconsiderazione di un uomo, che produ- 
ce danno a se stesso ed agli altri: c merita di 
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esser punita per correggere anche l’ individuo , 
che ci è incorso ; ma la pena non dev’ essere in 
quel grado , che necessaria è per soddisfare nel 
fallimento il debito contratto pure col pubblico 
per l’ iniquità della frode. Il diritto commercia- 
le pertanto ha stabilito le leggi, che si devono 
applicare, secondo le diverse cause , da cui de- 
riva il fallimento. Si procede colle leggi com- 
merciali per violazione di qualunque promessa 
fatta dai commercianti e con atto di commercio 
a qualunque cittadino ; ma colle formalità del 
fallimento non si procede contro i cittadini non 
commercianti per qualunque atto di commercio , 
e neppur si procede contro i commercianti per 
una piccola somma. Il nome di fallimento per 
eccellenza non merita certamente nei contratti 
lo stato di non poter soddisfare alle obbligazio- 
ni per errore o fallo di chi solamente con qual- 
che atto in commercio si affacci, o che si tratti 
per chiunque di un fallo poco sensibile. Se un 
commerciante nei contratti fallisce in modo da 
non poter più alle sue obbligazioni soddisfare ; 
cangia egli certamente stalo , e più non può 
avere di contrattare l’ abito , per cui era tra i 
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cittadini distinto. Chi però non è commercian- 
te, se in un qualche atto di commercio fal- 
lisce , non perde 1’ abito che di contrattar non 
aveva , nò stato cangia egli nella società , che 
tra i commercianti non lo ha giammai conosciu- 
to. Commerciante certamente non si reputa que- 
gli, che coll’ abitudine dei continui contratti non 
sa trovar credito c mezzi di soddisfar mille scu- 
di. Costui T attenzione pubblica non impegna ; 
perchè dal danno di lui un grave danno nella 
società civile non si può diramare. Si deve in 
giudizio tradurre bensì colle regole della comu- 
ne processura ; ma sarebbe vana la spesa delle 
forme straordinarie , clic sono dal fallimento vo- 
lute. Tale massima è comune a tutte le com- 
mercianti nazioni ; ma presso i diversi popoli di- 
versamente si è stabilita la somma , per cui si 
possa un commerciante in istato considerare di 
fallimento. Noi non abbiamo alcuna legge, che 
ci determini questa somma. A me sembra , che 
un commerciante non possa un’alterazione fare 
nella concatenazione dei commerciali contratti, 
quando in istato egli neppure sia di poter paga- 
re una somma non supcriore ad un migliajo di 
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scudi. La somma non dev’essere incerta. Il tri- 
bunale di commercio, eh’ è privilegiato, non si 
deve con un dispendioso apparato di forme occu- 
pare in un concorso di creditori per pochi scu- 
di e per la insolvibilità dei piccoli bottegari , che 
in tali casi si trattano colle altre leggi comu- 
ni e stabilite contro i debitori senza la proccs- 
sura pei fallimenti ordinata. 

4. La dichiarazione di un commerciante, che 
lo stato di sua decozione confessa, è una specie 
di avvertiiriento della disgrazia , che invita solle- 
citamente i creditori ad esser vigilanti sulle mag- 
giori disgrazie, che dalla disgrazia propria de- 
rivare potessero. Questo avvertimento è un’atto, 
che a provare concorre la buona fede del decot- 
to: ma siccome fatta esser potrebhc una tale 
dichiarazione in frode dei creditori ed a proprio 
coramodo; così da una tale dichiarazione non è 
fissala l’epoca della decozione. Il tribunale del 
commercio è quello , che della decozione deve 
dichiarare l’ esistenza e 1* epoca. Sebbene in un 
foglio privato sottoscritto c datato dal debitore 
risalti, che il medesimo non fa opposizione al 
credito , e che in istato egli c di non pagare , 
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la prova di detto foglio è valida per 1* apertu- 
ra del fallimento. Cosi fu anche deciso dalla 
Corte Reale di Nimes nel 28. Aprile 1831. 
L’apertura del fallimento non prende la data 
dell’ epoca dalla dichiarazione , colla quale un 
commerciante in atti solennemente confessa lo 
. stato suo di non poter più adempiere le sue ob- 
bligazioni. Anche una tale dichiarazione giova 
per dimostrare nel decotto la buona fede. Il de- 
cotto è per questo , che deve farla dentro un 
tempo certo, che la legge per tutti ha stabilito 
di tre giorni dalla scadenza dei pagamenti, che 
impossibilitato egli è a soddisfare. Nei tre gior- 
ni s’include anche quello della scadenza. Il tem- 
po fissato dalla legge abbisogna, ed è sufficiente 
ad un commerciante, clic pensar deve alla sca- 
denza per calcolare se mezzi egli abbia di una 
qualche risorsa o riparo al suo male; Siccome il 
giorno , da cui viene il tempo misurato , gene- 
ralmente non è compreso nel termine ; cosi la 
legge ha con espressi vocaboli ordinato, che per 
questo caso anche il medesimo giorno nel mede- 
simo termine si debba comprendere. La dichia- 
razione del fallimento si deve fare nella can- 
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cellaria del tribunale di commercio ; giacchi al 
tribunale di commercio appartiene il decidere 
sull’ ammissione od esclusione del fallimento e sul- 
le controversie, che dallo stesso fallimento a ca- 
rico derivano del decotto. La dichiarazione del 
fallimento di una società in nome collettivo de- 
ve contenere il domicilio ed il nome di ciascuno 
dei soci , essendo tutti personalmente sottoposti 
ed egualmente alle pene delle obbligazioni non 
soddisfatte, alle quali solidalmente sottoposti essi 
erano e sono (2). 

5. Siccome la dichiarazione del decotto pro- 
va in lui la perpetua cessazione dei pagamenti; 
cosi è la stessa dichiarazione sempre pure la 
prova dell’ esistenza del fallimento. Il tribunale 
di commercio nella processura del fallimento Cono- 

fa) ,, Ogni fallito, nei tre giorni dalla cessazione 
„ dei pagamenti, sarà in obbligo di farne la dichiara- 
„ zione alla cancelleria del tribunale di commercio : il 
„ giorno in cui avrà cessato di fare i suoi pagamenti 
,, sarà compreso nei tre giorni. In caso di fallimento di 
„ una società in nome collettivo, la dichiarazione del 
,, fallito conterrà il nome e l' indicazione del domicilio 
„ di ciascuno dei socj solidali. „ Cit, Regol, di Commer, 

art,434. 
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scerà poi se la disgrazia la negligenza od il do- 
lo abbiano una tale dichiarazione prodotto. Il 
medesimo tribunale , conosciuta del fallimento 
l’esistenza dalla dichiarazione* ne stabilirà l’epo- 
ca; perchè questa da quella non è provata. An- 
che dopo la dichiarazione del decotto e prima 
della dichiarazione del tribunale può venire un 
qualche benefattore o qualunque altra inaspetta- 
ta fortuna, che allo stato rimedii della decozio- 
ne. Il fallimento di un commerciante si estende 
nella società pei suoi danni : e perciò alla pub- 
blica magistratura spetta di conoscerne resisten- 
za e l’epoca; ma il fondamento è necessario per 
la dichiarazione del tribunale : e questo è dal- 
la legge prescritto, e consiste nella precedente 
dichiarazione del decotto o nella cessazione dei 
pagamenti. La cessazione dei pagamenti tacita- 
mente supplisce alla dichiarazione , c del falli- 
mento dimostra lo stato anche quando il decotto 
spontaneamente confessar non lo foglia. Affinchè 
poi la cessazione colla sospensione non si con- 
fonda dei pagamenti , la legge la determinato 
con quali sicuri segni la cessazione dei paga- 
menti si distingua. La cessazione pertanto dei 
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pagamenti viene dichiarata quando esista il rifiu- 
to di saldare o di pagare le obbligazioni di com- 
mercio , o quando il debitore alle ricerche del 
creditore si occulti. Il rifiuto di soddisfare quel- 
le obbligazioni , che non appartengono ul com- 
mercio, non prova la cessazione dei pagamenti, 
che lo stato dimostri di una commerciale deco- 
zione. Perche inoltre anche questa occultazione 
sia certa , la medesima occultazione deve pure 
avere i suoi propri caratteri. Quindi 1* occulta- 
zione si verifica del debitore quando chiuda i 
suoi magazzeni. Sotto il generico nome di ma- 
gazzeno sono dalla legge intesi tutti i luoghi di 
spaccio: ed appunto magazzeno, e non bottega, 
si chiama il luogo di spaccio in Francia , do- 
ve si sono per la prima volta riunite in un 
codice tutte le vigenti leggi del commercio. 
Quando non ci sia la dichiarazione del debito- 
re di essere in istato di fallimento , quando egli 
alle ricerche non si nasconda dei creditori , e 
quando chiusi non sieno i suoi magazzini , al- 
lora l’esistenza del fallimento non si può in altro 
modo provare che dalla mancanza dei beni da 
poter fare l’ esecuzione reale con un mandato 
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esecutivo del tribunale di commercio. 11 rifiuto 
di pagamento non prova mai l'esistenza del fal- 
limento ; perchè sono i motivi assai numerosi , 
che giustificano spesso il rifiuto. Accade forse 
ad ogni commerciante il caso di rifiutare i pa- 
gamenti. La giustizia del rifiuto si dibatte pei 
tribunali , ed intanto il protesto è inevitabile per 

10 rifiuto dei biglietti e cambiali. Il rifiuto ed 

11 protesto per qualsivoglia numero ancora di 
pagamenti senza giudiziale mandato non costi- 
tuiscono dunque mai l’esistenza del fallimento. 
Neppure se verificate venissero le lettere con 
ordine ai corrispondenti di non pagare per suo 
conto si potrebbe l’epoca del fallimento fissare 
dalla data delle medesime lettere; come venne 
anche deciso dalla Corte Reale di Parigi nel 
6. Decembre 1831. Il rifiuto però del paga- 
mento senza il giudiziale mandato stabilisce 
sempre l’epoca del fallimento, quando del falli- 
mento stesso dichiarata sia l’esistenza. Un com- 
merciante s’intende anche in istato di occulta- 
zione , sebbene in un viaggio si trovi , o as- 
sente stia per tentativi di commercio, quando 
«gli non abbia provveduto ai mezzi di soddi- 
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sfare i suoi debiti , che durante 1’ assenza gli 
scadono. Si occulta egualmente un commercian- 
te quando nel non soddisfar i suoi debiti fug- 
ga fuori del territorio nazionale , od in altro 
modo si sottragga per non trovarsi esposto alla 
esecuzione della propria persona. Nè 1* assenza 
del commerciante e nè la chiusura del negozio 
stabilisce 1* epoca del fallimento , se nell’ assen- 
za medesima e nella medesima chiusura si sic- 
no soddisfatte tutte le obbligazioni scadute. La 
dichiarazione dello stato di fallimento non può 
essere impedita dalla morte del commerciante, 
che a tale stato è ridotto. 

6. La fissazione dell’epoca del fallimento in- 
teressa pei diritti dei creditori e per gli atti che 
caratterizzar lo possano innocente o doloso. Que- 
st’ epoca può essere anteriore alla dichiarazione 
del fallito. Quest’ epoca dev’ esser fissata senza 
ritardo ; perchè ha nei fatti la base : ed* i fat- 
ti collo ritardo soffrono quasi sempre una qual- 
che alterazione. La dichiarazione del tribunale 
deve però fissare provvisoriamente l’epoca del 
fallimento; perchè nella clausola di epoca prov- 
visoria si possa rivocare con più maturo giudi- 
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zio sulla base di altri fatti più certi tanto de- 
dotti dai creditori quanto conosciuti dal tribu- 
nale per proprio suo officio. 

7. Se un commerciante nella scadenza dei 
pagamenti soddisfar non potesse alle sue obbli- 
gazioni per mancanza di danaro, ed i capitali 
avesse da convertirsi con dilazione a moneta , 
egli non è in uno stato di decozione , nè le 
leggi della decozione gli si possono applicare. Lo 
stato di decozione non dimostra che un com- 
merciante abbia i pagamenti sospeso; ma bensì, 
che più soddisfar li possa. I creditori pertanto , 
,che alla scadenza non sono pagati , hanno di- 
ritto di agire contro i beni o la persona del 
commerciante; ma l’azione non hanno di farlo 
dichiarare decotto senza provare che i capitali 
del commerciante sieno minori dei già maturati 
debiti di lui. Neppure il debitore può allegare 
la sua decozione , se l’ esistenza in contrario si 
provi dei di lui capitali. I debiti non iscaduti 
non danno alcun’ azione : e nella mancanza di 
azione neppure può un sequestro aver luogo per 
assicurazione di giudizio. Per un tempo ancora 
non giunto un commerciante, clic dalle avvenu- 

< 
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te scadenze ridotto non sia in istato di deco- 
zione, può sempre colla perennità de’ contratti c 
colla integrità del nome riparare agl’impegni fu- 
turi. Devono i commercianti calcolare recipro- 
camente le circostanze quando fanno credito e 
quando contraggono debito a tempo futuro. Non 
è giusto però che un commerciante sia dichia- 
rato in istato di decozione per deficienza di 
danaro in una circostanza e senza esser privo 
dei capitali alla soddisfazione dei debiti scaduti, 
quantunque i capitali non giungliino ad egua- 
gliare i debiti anche futuri. Sebbene possino i 
crediti futuri esser , ceduti ed anche col seque- % 
stro esecutati; pure in commercio non possono 
mai essi di uno stato attivo far parte. Se dun- 
que i crediti non ancora scaduti possono esse- 
re ad esecuzione sottoposti con un sequestro pei 
debiti già maturati, questa facoltà non basta in 

commercio a far entrare nello stato attivo i ere- 

* 

diti non ancora scaduti. Se i debiti non iscaduti 
potessero senza eccezione far parte di uno stato 
attivo , si potrebbe con facilità sempre il me- 
desimo stato mostrare superiore a qualun- 
que stato passivo ; perche si potrebbero esibire 
Tom. IX y 2 
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delle obbligazioni finte od anche vere di perso- 
ne che non fossero mai solvibili , e óontro le 
quali non si rivolgerebbero mai spontaneamente i 
creditori. Si aggiunge, che le vicende future s’ 
ignorano sempre dai commercianti , e sugli sta- 
bili dai medesimi non si può prendere alcun’ipo- 
teca per le scadenze non avvenute. 

8. La dilazione si può concedere dai soli 
creditori, che azione hanno di esser pagati. Non 
possono però esser costretti a concedere una ta* 
le dilazione , sebbene assicurata ne fosse la ri- 
fazione dei danni. Possono i medesimi danni es- 
sere irreparabili a chi per l’epoca della esigenza 
contratto abbia un diverso impegno. Se dunque 
i creditori sono intimamente convinti di non per- 
dere il loro credito e di non essere dalla dila- 
zione danneggiati , essi alla scadenza sono, in 
facoltà di concedere la dilazione. I creditori , 
che di esser pagati hanno già Fazione, sono dun- 
que in facoltà di non concedere la dilazione e 
andar contro i beni e la persona del commer- 
ciante , anche quando il medesimo non fosse in 
istato di decozione. Pei debiti non soddisfatti 
da un commerciante non decotto non abbisognano 
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leggi speciali; perchè il commerciante non percos- 
so dalle pene della decozione si trova pei debiti 
sottoposto alle leggi communi a tutti gli altri 
commercianti o per uno o per numerosi crediti. I 
pagamenti si protraggono al tempo futuro, quan- 
do chi li deve ricevere abbia fede di poterne esse- 
re soddisfatto con una sicurezza fondata sull’indu- 
stria o su i capitali dei debitori. Se però ai de- 
bitori mancano i capitali e l’ industria , essen- 
zialmente colla causa 1’ effetto pure della dila- 
zione svanisce , nè reggere più possono allora le 
dilazioni fondate sopra le basi , che più non 
esistono. I creditori pertanto hanno in tal ca- 
so il diritto di avere il pagamento secondo i 
loro titoli e secondo i loro privilegi per contri- 
buzione proporzionata colla sorte degli -altri che 
devono essere istantaneamente pagati , essendo 
tutti senza la dilazione considerati. (3) ' 

9. I -creditori di un decotto avere non pos- 
sono la proprietà dei beni rimasti all’epoca del 

(3) ,, In omnibus bonae (idei judiciis cuin nondum 
,, dies praestandae pecuniae venit , si agat aliquis ad 
„ interponendam cautionem ex justa causa condemna- 
„ tio fit. „ Leg. ff* De Judiciis. 

2 * 
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fallimento; ma devono attendere Tesarne c veri- 
ficazione dei titoli ed il processo degli atti per 
ottenere dal tribunale colla stima c colla ripar- 
/ tizione degli stessi beni la proprietà medesima o 
sia l’esclusivo e permanente possesso. Il com- 
merciante però , che ha cangiato di natura in 
società, c die negli affari commerciali è giunto 
alla decozione , non può esser certamente capace 
a conservar le reliquie dei suoi beni, che ripar- 
tir si devono tra i suoi creditori. Quindi è , che 
dall’epoca del fallimento togliere si è voluto al 
decotto f amministrazione di tutti i suoi beni 
presenti e futuri fino alla totale estinzione dei 
suoi debiti , come per abuso tener si soleva da 
lui prima che ci avesse provveduto la legge. 

10. Se la legge priva il decotto dell’ammi- 
nistrazione de’ suoi beni , limitata è questa pri- 
vazione ; e perciò non ci è compresa l’inter- 
dizione di contrattare coll’ occupazione della 
propria persona, quando potesse anche in car- 
cere, e coi beni altrui ottenuti da una sponta- 
nea largizione o prestito ed anche in altro mo- 
do, come per esempio nei contratti accader suo- 
le di società, in cui uno mette i capitali e T 

t 



Digitized by Google 



21 

altro l’ industria , e senza clic l’ amministrazione 
ci sia de’ suoi presenti e futuri beni mischiata. 
Quando il commerciante privo dell’ amministra- 
zione de’ suoi beni non possa rendere più dete- 
riore la condizione de’ suoi creditori , può cer- 
tamente la propria persona occupare per rende- 
re migliore la condizione medesima. L* occupa- 
zione personale di un decotto ha pertanto luo- 
go anche senza la riabilitazione per 1’ ammini- 
strazione de’ suoi beni. Questa occupazione non 
si può interdire dai creditori , clic non sono 
per essa mai ad alcun danno sottoposti, e che ne 
possono ricevere anzi un guadagno. Il commer- 
ciante non può contrattare con impegno de’ suoi 
presenti e futuri beni ; perchè sono già devoluti 
all’estinzione de’ suoi debiti. Colla propria per- 
sona naturalmente il permesso egli ha perù di 
occuparsi per provvedere ai bisogni della vita: 
c se le personali occupazioni ai bisogni della 
vita un frutto producono esuberante, possono 
dei nuovi beni ac<juistarsi, che a vantaggio van- 
no dei creditori , e che il danno pure della de- 
cozione possono riparare. Quando un dolo esista 
nei contratti del decotto, questo dolo si de- 
ve provare ; ma col solo sospetto non si deve 
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impedire a lui di occuparsi nelle azioni , che 
senza danno di altri possono per altri ancora 
riuscire proficue. Il fallito anche dopo l’aper- 
tura del fallimento può girare le cambiali , di 
cui egli non ha la proprietà ; poiché con tali 
girate deteriore non rende la condizione dei 
suoi creditori, che sulle stesse cambiali non han- 
no alcun diritto. Nel 7. Marzo 1832. fu cosi 
anche deciso dalla Corte di Cassazione a Parigi. 
Può conseguentemente il fallito star pure in giu- 
dizio per opporsi alla forzata dichiarazione del suo 
fallimento e pei diritti ed azioni personali: e ciò 
non solamente per difendere l'onore proprio; ma. 
per meglio dissipare tutte le oscurità dei fatti. Ci 
può stare anche attivamente e passivamente co- 
me tutore o curatore dei figli, e come marito e 
legittimo amministratore dei beni della moglie o 
per qualunque altro titolo dall’ amministrazione 
indipendente dei propri beni , finché i giudici 
competenti non lo abbiano di tali rappresentan- 
ze spogliato per la causa del fallimento e per 
altro qualsivoglia motivo. 

1 1. I debiti poi contratti dal decotto dopo 
la decozione non possono è vero deteriorare la 
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condizione dei creditori , ai quali sono i beni 
del decotto devoluti ; ma è vero ancora , che 
contrar non si possono debiti alla decozione po- 
steriori in vantaggio dei creditori anteriori quan- 
do con tale vantaggio deteriore si renda la 
condizione dei creditori dopo la decozione so- 
pravvenuti. Stanno pei nuovi contratti nello sta- 
to di sicurezza gli antichi creditori; perchè pti 
medesimi nuovi contratti gli antichi creditori 
nella rappresentanza del loro debitore hanno di- 
ritto di concorrere al possesso dei beni dopo la 
decozione acquistati , e non possono mai soffri- 
re la perdita nei beni all’ epoca esistenti della 
decozione. I nuovi creditori sono sempre alla 
perdita esposti; perchè pei loro crediti aver non 
possono la preferenza che sopra i beni acquistati 
dopo la decozione dal decotto col mezzo dei be- 
ni degli ultimi creditori. Su i beni dopo la. de- 
cozione acquistati sono preferiti dunque i credi- 
tori posteriori ; ma se questi beni posteriori su- 
perino la quantità che si chiede a soddisfare i 
debiti per tale acquisto contratti , tali beni so- 
no devoluti agli antichi creditori , come rap- 
presentanti del debitore , a cui se ne dorrebbe 
il residuale dominio, fa 
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12. Allo stato di decozione si può giungere 
anche in un periodo assai ristretto di tempo , e 
specialmente quando causa ne è la disgrazia. 
Può benissimo pure avvenire , che uno àllo sta- 
to di decozione si avvanzi senza la propria co- 
gnizione, c specialmente ciò si verifica nelle per- 
sone trascurate. Prima però clic affatto perduto 
uno abbia tutti i mezzi di soddisfare alle sue ob- 
bligazioni , la legge considera essere impossibile 
cosa per tutti di non vedere Torlo del precipi- 
zio ; e lo spazio di quest’ orlo non può esser mai 
meno esteso di dieci gjomi. Il commerciante 
sull’ orlo della rovina si sforza il suo stato na- 
turalmente di migliorare; ma non affretta giam- 
mai la sua morte. Quindi è che la legge con 
presunzione , che una contraria prova non am- 
mette , stabilisce nulli c fraudolenti gli atti , che 
nei dieci giorni all’epoca precedenti del falli- 
mento la condizione peggiorino dei creditori : 
c se altri creditori esistere non possono , che 
quelli precedenti all’epoca dei dieci giorni, tutti 
avanti all’epoca medesima conservano la loro 
condizione , nè deteriorare la possono allora col- 
f acquisto di qualche privilegio ed ipoteca non 
esistente fino a tale momento c senza un’ atto 
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del commerciante , eli’ è dentro i dieci giorni 
fallito. Colla eguale ragione, per cui si annui* 
lano tutte le vendite dentro i dieci giorni fat- 
te , si annullano tutte le compre del pari a 
tutti gli altri contratti. Quindi è che il vendito- 
re la proprietà nuovamente prende su gli og-’ 
getti, che da lui presso il decotto si rinvengon 
venduti. 

13. La frode si verifica in chi contrae col 
fallito quando solamente la cognizione in lui si 
trovi del fallimento già dichiarato o delle circo- 
stanze, che inducano a dichiararlo. Chi poi con- 
tratta col commerciante , che fallisce anche do- 
po un giorno , non si suppone fraudolento ; per- 
chè alcuno non deve lo stato deplorabile intima- 
mente sapere di un commerciante finche pubbli- 
co non ne comparisca l’ avvertimento. In conse- 
guenza il contratto è valido per chi col decot- 
to lo ha stipolato ; ma il decotto deve pagare 
il fio della frode commessa nel contratto stesso a 
danno dei creditori e che dall’ epoca dei die- 
ci giorni è provata. Se poi si provasse , clic an- 
che i contraenti fossero della frode compagni , 
allora il contratto è nullo essenzialmente anche 
riguardo ai medesimi. 
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1 4. Se le alienazioni sono a titolo lucrativo , 
o come pure si dice, gratuito, la nullità si esten- 
de anche a danno dell* acquirente , sebbene im- 
plicato egli non sia nella frode ; perché l’ acqui- 
rente un lucro ad acquistare verrebbe a danno 
dei creditori, che nei dieci giorni un diritto di 
altri esclusivo hanno sul capitale lucrato. La 
nullità però non percuote mai 1* acquirente , se 
ad oneroso titolo sia fatto 1’ acquisto , e se la 
frode anche allo stesso acquirente non venga pro- 
vata. (4) ! 

(4) Simili modo dicimus et si cui donatum est, 
„ non esse quaerendum , an sciente eum cui dona- 
,, tum , gestum sit , sed hoc tantum , an fraudentur 
„ creditores : nec videtur injuria affici is, qui ignora- 
„ vit , cum luci-um extorqueatur , non damnum indi- 
,, gatur. In hos tamen qui ignorantes ab eo, qui sol- 
,, vendo non sit , liberali fatem acceperunt , actenus 
,, actio erit danda , quatenus lucuplectiores facti stint, 
„ ultra non. „ Leg. 6. §. 1 l. ff. quae in fraudem ere- 
,, ditor. - Lucius Titius cum haberet creditores , liber- 
„ tis suis iisdemque filiis naturalibos universas res suas 
„ tradidit ? Respondit. Quamvis non proponatur consi- 
„ lium fraudandi habuisse ; tamen qui creditores ha- 
,, bere se scit , et universa bona sua alienavit intei— 
,, ligendus est fraudandorum crediturum consilium ha- 
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15. Nullo anche nei dieci giorni é qualun- 
que pagamento fatto per obbligazioni non isca- 
dule : e si deve restituire , purché i debiti sie- 
no commerciali. La soddisfazione dei debiti com- 
merciali , che sono scaduti prima dei dieci gior- 
ni precedenti al fallimento , non sono ad ecce- 
zione sottoposti. I debiti però commerciali e non 
iscaduti , se vengono soddisfatti prima dei me- 
desimi dieci giorni , si ha il pagamento per do- 
loso ; poiché alla natura delle cose ripugna , che 
un commerciante si affretti di pagare i debiti 
non iscaduti , se per quelli scaduti egli é co- 
stretto a pubblicamente manifestare il suo fal- 
limento. Lo spazio di dieci giorni prova la fro- 
de del decotto nei contralti: ma se la frode si 
provasse con altri mezzi , senza quella dei dieci 
giorni, é nullo sempre qualunque atto fatto in 
pregiudizio dei creditori ed anteriore alla stessa 
epoca. All’apertura del fallimento sono esibiti an- 
che i debiti non iscaduti ed anche assunti ne^ 
commercio con unione d’ interesse altrui. 

„ buisse. Ideoque etsi filli ejus ignoraverunt , hanc 
„ mentem patris sui fuisse , hac ictiooe teneotur . 
Leg. vj. 5- i- Eod, „ 
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16. I debitori poi non decotti pei debiti non 
iscaduti non possono essere forzati al pagamen- 
to innanzi alla scadenza, sebbene sieno assunti 
unitamente al decotto : ma siccome la perdita 
del decotto produce al creditore una qualche 
deficienza di sicurezza ; cosi devono i condebi- 
tori porre alla deficienza stessa il riparo col da- 
re la cauzione. 

17. Il diritto acquistato innanzi ai dieci 
giorni per un privilegio e per una ipoteca non 
estingue od annulla il debito del decotto ; ma 
non ha il creditore il privilegio e l’ ipoteca , 
se innanzi ai dieci giorni egli non sia giunto 
ad esercitare il suo diritto. Le spese giudizia- 
li fatte anche nei dieci giorni si preferiscono 
agli altri titoli pel vantagggio , che sempre col- 
le medesime si è fatto o procurato di fare ai cre- 
ditori ; ma le spese funebri le prestazioni ali- 
mentarie i salari delle persone di servizio le spe- 
se dell’ ultima malattia , occorse dentro i dieci 
giorni , non si possono dire , che dal decotto 
sieno defraudate , se non sono sull’ istante sod- 
disfatte. La modicità della somma esclude il do- 
lo , ed il posteriore fallimento giustifica la so- 
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spcnsione di pagare il denaro. Quindi è clic il 
privilegio per tali titoli escluso non è dalla leg- 
ge , che giustamente lo esclude per tutti gli al- 
tri creditori. Espressa 1’ esclusione non è dalla 
legge generale ; ma nell’ attuale oscurità perfino 
della medesima se ne vede lo spirito. 

1 8. Il privilegio e 1* ipoteca legittimamente 
anche dentro i dieci giorni si acquista sopra i 
beni , clic dal fallito innanzi ai dieci giorni non 
si possedevano: e ciò risulta pure dalla espres- 
sione della legge , che ad escluder si limita il 
privilegio e 1* ipoteca dai beni del fallito. 

19. Il titolo del creditore , che ai dieci 
giorni è anteriore non si annulla col prendere 
su di esso riscrizione nei dieci giorni ; ma è 
solamente nulla l’iscrizione; ed in conseguenza 
non si acquista privilegio alcuno ed anteriorità di 
riparto colla iscrizione fatta dentro un tale pe- 
riodo : e siccome la iscrizione medesima espres- 
samente opposta è alla legge ; cosi la iscrizione 
nulla è in se stessa e, come dicono i forensi, 
ipso jurc , non essendoci bisogno , che dichiarata 
venga la nullità. 
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CAPO SECONDO 

•' BILL APPOSIZIONE DEI SIGILLI» 

1. (Quando col metodo dalla • legge indicato, 
1* apertura per qualunque motivo si sia dichia- 
rata del fallimento ,n gli oggetti, che più al 
Commerciante fallito non appartengono , e che 
in di lui possesso più esser non possono , si 
devono subito in qualche modo assicurare. Il 
possesso degli oggetti stessi ai creditori spet- 
ta ; ma , finché i medesimi creditori legittima- 
mente riconosciuti non sieno-, il tribunal di 
commercio deve 'tutelarne i diritti. Quindi è , 
thè il primo atto , che , dopo le ore ventiquat- 
tro dalla notifica della sentenza , deve istanta- 
neamente aver luogo , h V apposizione dei si- 
gilli. (1) Il ritardo è vietato espressamente dal- 



li) „ Si tibi indicium dedero , ut fugitivum menni 
„ indices , vcl furem rerum mearum : non poterit i-e- 
w peti quod datum est , nec enim turpi tei- accepisti ; 
„ quod si a fugitivo meo acceperis, ne euin indicares, 
„ condicere tibi hoc , quasi furi , possimus : sed si 
„ ipje fur indicium a me accepit , vel furis rei fugi- 
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la legge. Noi vcggiamo però che gli atti esecuto- 
ri! si deggiono fare di giorno , e che , dopo le 
ore ventiquattro , si pongono le sentenze com- 
merciali nello stato di esecuzione. D’ altronde s - 

la sollecitudine , voluta dalla legge , non dev* 
esser tale , che il tempo stabilito preceda per la 
esecuzione della sentenza , con cui l’apertura 
si dichiara del fallimento. Il tribunale di com- 

,, tivi socius ; puto condictionem locurn liabere. 

Leg. 4- $• 4- ff* de coudict. ob turp. caus. - „ Solent qui 
„ noverunt servos fugitivos alicubi celari, indicare eos 
„ doininis , ubi celentur : quae res non faciunt eos 
,, fures ; solent etiatn mercedera hujus rei accipere , 

„ et sic indicare. Nec videtur illicitum esse hoc, quod 
,, datur ; quare qui accepit , quia ob causam accepit, 

„ nec iinprobatain causam, non timet condictionem. Quod 
„ si solutum quidein nihil est , sed pacto intercessi 
„ ob indicium , ut si indicasses appreliensusque es- 
„ set fugitivus , certum aliquid daretur. Videamus an 
„ possit agere ? Et quidein conventio ista non est nu- 
„ da , ut quis dicat , ex pacto acti onem non orici , sed 
„ habct in se negotium aliquod. Ergo civilis aclio 
„ oriri potesti id est praescriptis verbi*, nisi si quis 
„ et in Iute specie de dolo actionem competere di- 
„ cat ubi dglus aliquis arguatur. „ Leg. i5. ff. de 
praescript. verb. 
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mercio pertanto nella sentenza medesima ordi- 
nerà, clic il suo cancelliere, come atto esclu- 
sivamente spettante alla commerciale giurisdi- 
zione , anche in prima sera , ed immediatamen- 
te dopo il prescritto tempo , all’ esecuzione si 
porti di un tale atto. In una Comune poi di- 
versa o Municipio sottoposto alla giurisdizio- 
te del tribunale verrà suddelcgato il giusdicente 
del luogo con un ordine da trasmettersi di of- 
ficio , senza dilazione , col mezzo del cancel- 
liere suddetto , ed in nome sempre del tribu- 
nale. Tolta è al tribunale di commercio la fa- 
coltà d’inviare il proprio cancelliere in un di- 
verso Municipio ; perchè la spesa di un patri- 
monio depauperato esige il maggiore risparmio : 
c non è necessaria la spedizione di un cancellie- 
re per procedere a tale atto con autenticità e 
giurisdizione ; mentre 1’ una e l’ altra dal gius- 
dicente si ottiene. (2) 

(a) „ Tosto che il tribunale di commercio avrà co- 
„ gnizione del fallimento, sia per la dichiarazione del 
fallito, sia per la richiesta anche col mezzo di sem- 
,, plice memoria di qualche creditore , sia per la rio- 
,, torietà pubblica , ordinerà 1’ apposizione dei sigilli. „ 
Regol. provv. di coinm. art. 4'!?* 
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2. Se coi caratteri', che ’’ abbiamo esaminato 
nel precedente capo 5 , la notorietà del fallimen- 
to apparisse , allora , pel fallimento dalla noto- 
rietà dichiarato :, il giusdicente del luogo ha la 
facolta di appotvc i sigilli anche prima y che 
l’ordine gli venga dal' tribunal di' commercio. 
Se il giusdicente locale può per la notorietà del 
fallimento apporre giustamente i sigilli ; molto 
più il tribunale' di commercio ha il potere ' di 
premettere in caso di detta notorietà T apposizio- 
ne del s’gilli alla sentènza del- fallimento. Tale 
notorietà reclama una 1 sollecitudine straordina- 
ria ; e perciò , in' luogo di un giudiziale decre- 
to, colle facoltà economiche il tribunale di com- 
mercio emette negli atti ima ordinanza dai giu- 
dici sottoscritta ed al cancelliere diretta pér 
l’ apposizione dei sigillò (3) 

3. L’ apposizione dei sigilli si fa su i ma- 
gazzeni t e sotto questo vocabolo s’ intendono 
anche i luoghi di spaccio , che noi chiamiamo 



(3) „ Il giusdicente locale potrà parimente fare ap- 
„ porre i sigilli per motivo di notorietà, „ Cit. regol. 
di comm, art. 4 44- 

Tom. IX. 3 
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JwttegBe. I sigilli saranho inoltre sugli scrittoj , 
casse, portafogli, e carte mobili. Non devono 
esclusi poi essere dall’ apposizione dei sigilli an- 
che i libri o registri ; perchè , questi essendo 
di maggiore importanza per conoscere i credi- 
ti e debiti, la legge li ha espressamente con- 
templati: e per l’ inclusione di essi appunto, 
io penso, che nell’apposizione dei sigilli la leg- 
ge abbia fatto 1’ enumerazione degli oggetti. 
Avrebbe in fatti esso potuto dire solamente , 
che su tutti gli oggetti del fallito si devono 
apporre i sigilli; come appunto dopo l’indicata 
enumerazione conclude il suo precetto di ap- 
porre i sigilli su tutti gli effètti. (4) 

4. Siccome poi nelle società in nome col- 
lettivo i soci sono tutti solidamente obbligati; 
così fallita non può essere una società in no- 
me collettivo senza che tutti sieno in ista'to di 
fallimento anche i soci. Quindi è, che l’appo- 
sizione dei sigilli estender si deve agli effètti 



(4) ,, I sigilli saranno apposti su i magazzeni scrit- 
„ toj , casse, portafogli, libri, registri, carte mobili, 
„ ed effetti del fallito. „ Cit. regol. di coinm. art. 44-** 
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e nella casa p fino di abitazione di ciascuno 
dei sagi ? ma certamente sono esclusi dall’ ap- 
posizione dei sigilli quo’ soci , che non sono con 
altra specie di società solidalmente obbligati. (5) 
Il padre , che convive col figlio , senza sepa- 
razione di beni è solidalmente obbligato ai fat- 
ti del figlio commerciante ; e perciò anche su- 
gli effetti patemi si appongano legittimamente 
ì sigilli: ed analoga è a questi principii an- 
che una sentenza del supremo Magistrato del 
Consolato di Torino emanata nel 28. Agosto 
1828. 

5. L'atto dell’apposizione dei sigilli si de- 
ve dettagliatamente redigere in iscritto: c que- 
sto processo in iscritto produrre si deve in 
cancellarla del tribunale di commercio. In con- 
seguenza , quando in altro luogo abbia 1’ ap- 
posizione dei sigilli avuto effetto , anche il gius- 
dicente deve il processo inviare di officio al 

(5) „ Se sarà seguito il fallimento di soci riuniti in 
„ società collettiva, i sigilli saranno apposti non solo 
,, nella casa principale della società ; ma anche nella 
„ casa di abitazione separata di ciascuno dei soci soli- 
„ dati. „ Cit, regol. di comin. art. 446. 

3* 
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tribunale del commercio , che al cancelliere il 
consegna per essere in cancellarla proijptto. Il 
giusdicente non lo dirigge direttamente al can- 
celliere. (6) 



(6) „ Iq tutti i casi , il giusdicente suddetto se fe- 
,, ce, esso apporre «; sigilli , altrimenti l’officiale, che 
„ in esecuzione del decreto del tribunale di cormner- 
„ ciò adempì quell’atto; indirizzerà senza dilazione al 
„ tribunale di commercio il processo verbale dell’ ap- 
, posizione dei sigilli, „ Cit. regot. di commer. art, 44j* 
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DELLA NOMINA DEL GIUDICE COMMISSARIO 
E DEGLI AGENTI DEL FALLIMENTO 



P 

1. -1- er la necessaria sollecitudine e per non 
accrescere il dispendio colla inutile moltiplicit'a 
degli atti nella medesima sentenza, clic l’aper- 
tura dichiara del fallimento, il tribunale deve 
nominare in commissario uno dei suoi giudici. 
Tutti gli atti , che necessari sono a tutelare i 
diritti pubblici-, appartengono alla giurisdizio- 
ne dei magistrati. Preposto allo ramo del com- 
nlercio è il tribunale; ma gli atti , clic molta 
occupazione richieggono , adempiere non si pos- 
sono senza imbarazzo o confusione da più per- 
sone nell’ autorità medesima costituiti: e ciò 
Anche per non togliere in beneficio altrui quel 
tempo , che più a giudicar sulle altre contro- 
versie non ' rimarrebbe. Quindi è , che in un 
solo tribunale la giurisdizione si commette ad 
uno dei giudici per gli atti, sui quali poi tor- 
na in One tutto il tribunale a deliberare. Nep- 
pure il giudice commissario si deve totalmen- 
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te di tali atti occupare; ma soltanto coll’au- 
torità li deve assistere , onde prevenire gli abu- 
si nella rappresentanza dei creditori tuttora non 
riconosciuti c non graduati. E’ perciò che il tri- 
bunale stesso nomina in detta sentenza , oltre 
il giudice commissario, anche due agenti. La 
legge al tribunale concede la facoltà di nomi- 
narne anche un solo; ma questa facoltà bene 
intesa non sembra : nè in fatti la veggiamo 
mai nel nostro Foro posta in esecuzione r c si 
suole nominare in agente sempre uno dei pre- 
sunti creditori; perchè sia zelante a bene ve- 
rificare per proprio interesse il vero stato del 
patrimonio. Bisogna poi che un’ altro agente 
non creditore ed ugualmente probo ci sia, che 
le cognizioni dell’a gente creditore distrugga in 
vantaggio pure degli altri ; e quest’ altro agen- 
te si deve, come oggi si pratica , scegliere 
colla qualità computistica; mentre it computi- 
sta è necessario nella formazione di tutti gli 
stati patrimoniali. Sebbene computista fosse pu- 
re l’agente creditore; tuttavia computista dev’ 
essere in ogni modo 1’ agente non creditore , 
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per avvedersi 1 ] dei possibili errori nell’ agente 
creditore sulle computistiche operazioni. (I) 

2. Siccome poi utile cosa è , che il com- 
merciante fallito non si allontani per le op- 
portune verificazioni ; cosi nella stessa senten- 
za del fallimento si ordina del fallito la car- 
cerazione , il quale , in luogo di carcere , si de- 
.ve collocare distinto da quelli per un qual- 
che delitto condannati : e ciò fino a tanto che 
la sua delinquenza non sia esclusa od ammes- 
sa , per esser quindi posto senza dolo nella li- 
bertà o col dolo nel luogo di punizione per 



(i) ,, Nella sentenza , in cui il tribunale ordinerà 
„ l’ apposizione dei sigilli , il tribunale di commercio 
„ dichiarerà 1’ epoca dell’ apertura del fallimento. Es- 
„ so nominerà uno de’supi membri in commissario del 
„ fallimento , ed uno o piu agenti , secondo l' impoi tan- 
„ za del fallimento, per esercitare, sotto la sorveglian- 
„ za del commissario , le funzioni che loro sono attri- 
„ buite dalla presente legge. Nel caso in cui i sigilli 
„ fossero stati fatti apporre dal giusdicente locale per 
„ motivo di notorietà, il tribunale si conformerà al ri- 
„ manente delle disposizioni qui sopra prescritte , tosto 
„ che avrà cognizione del fallimento. „ Regol. pruvv. 
di comm! art. 448. 
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esser condotto „ fra i rei. Con ' qtìesl’ ordine di 
carcerazione rimane pei debiti civili sospeso il 
■diritto di ogni altra carcerazione ; mentre il 
diritto di ogni creditore resta tutelato dalla > 
carcerazione oìdiaala nella suddetta sentenza. 
Senza esser però munito di calvocondolto , il 
fallito sara esposto, sempre all’ arresto : e , co- • 
me pubblico inquisito * potrà esser carcerato ad 
istanza di chiunque lincile coll’assoluzione non 
sia ultimato .il processo. Si deve anche avver- 
tire , che la carcerazione , non essendo per pu- 
nizione , non si può eseguire con tutta quella 
imponenza di forze militari , che richiesta è 
per precauzione nell’ arresto di un malfattore. 
Quindi è , che si deve fare da un eseculor 
della giustizia; mà non si può andare ad ar- 
restare un fallito colle armi, o colle armi al- 
meno scoperte , e col 'mezzo di un ministro 
di polizia o di mi carabiniere. Se intanto la 
legge permette, die andar ci possa un cara- 
biniere , ciò non è nella coutraddizione del suo 
spirito ; perchè i carabinieri considerati sono 
dalle leggi civili per persone familiari agli one- 
sti cittadini. L 'accompagno di un solo cara- 
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Liniere noii può (lare pertanto il sospetto di 
un arresto, e molto meno di un arresto in- 
famante. Sarebbe bene poi sempre, che il ca- 
rabiniere obbligato fosse di andare con quella 
veste che si chiama bassa-uniforme; ma non 
mai con quella , che unita è al portamento 
delle armi: e quando il fallito all’arresto non 
ubbidisse, allora verrebbe tradotto in carcere 
di pena col mezzo pure dell’ armata forza , e 
per esser punito come resistente alla medesi- 
ma forza. (2) 

3. Il tribunale potrà in agente del fallimen- 
to nominare un commerciante anche non pre- 
sunto creditore , e omettere la nomina di uno 
dei presunti creditori , quando non ci fosse tra 
essi alcun commerciante per essere degli altri 

(a) „ Il tribunale di commercio ordinerà nel mede- 
, simo tempo o il deposito della persona del fallito 
, nella casa d’ arresto per debiti , o la custodia tlella 
, sua persona per mezzo d' un officiale di polizia o di 
, giustizia, o per mezzo di un carabiniere. Non po- 
, tra in questo stato ammettersi contro il fallito alcun 
, decreto di carcerazione , nè di ritenzione in istato di 
, arresto iu vigore di sentenza dei tribunale di com- 
, mercio. „ Cit. regol. di comm, art. 449* 




42 

più idoneo. Nello stesso modo si potrà omettere 
quando tra i presenti creditori ci fosse alcuno , 
che potesse nell’ opinione di tutti soffrire una 
qualche eccezione per qualche delitto contro le 
leggi civili e giudizialmente provato : e , sebbe- 
nè un tal delitto si fosse colla pena cancella- 
to ; tuttavia l’ idea del delitto medesimo potreb- 
be turbare la quiete dei creditori , che nella 
delicatezza degli agenti ancora devono riposare. 
Si potrà finalmente omettere la stessa nomina , 
«juando anche tra commercianti e presunti credi- 
tori alcuno nello stesso luogo non fosse stabil- 
mente presente , o non volesse accettarne l’inca- 
rico , al quale non può esser forzato. A me sem- 
bra dunque che il tribunale abbia la facoltà di 
omettere nella nomina in agente del fallimento 
i creditori ; ma per lo spirito di questa legge la 
facoltà è solamente pei casi , che abbiam con- 
templato : ed anzi la stessa legge aggiunge , che 
una stessa persona , come presunta creditrice , 
possa esser sempre agente in più fallimenti ; ma 
uno , clic presunto creditore non sia , non può 
dentro il periodo di un anno esser più di una 
volta nominato. Chi non è in fatti tra i presun- 
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ti creditori non agisce nel fallimento per pro- 
prio interesse •; e perciò la dignità di agente 
del fallimento non si deve far per gli altri dege- 
nerare in mestiere con facilità pure di abuso da 
noi nel nostro Foro per questa contravenzione 
di legge colla esperienza verificato. (3) 

4. La sentenza , che dichiara il fallimento, 
che T epoca ne stabilisce , che 1’ apposizione or- 
dina dei sigilli , e che del fallimento nomina 
pure il commissario e gli agenti , dev’ essere no- 
tificata ; perchè una tale sentenza può i diritti 
ledete delle persone , che per la sua celerità non 
si sono chiamate affatto in giudizio : e sicccome 
la sentenza necessaria è per eseguire gli atti, che 
con celerità si devono in questo caso praticare $ 
cosi almeno si deve dare un tempo a poter fare 
prima della esecuzione il reclamo. Questa rloti- 



(3) „ Gli agenti, che nominerà il tribunale, potran* 
„ no essere scelti fra i creditori presunti , o fra le al- 
,, tre persone, che sembrassero le più idonee a garan- 
„ tire la fedeltà dell’ amministrazione. Nessuno potrà 
„ essere nominato agente due volte nel coi-so dello stes- 
,, so anuo , se non è creditore. ,, Cit, regol, di comm. 
art. 45o. 
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1 . l 

fica sr eseguisce pertanto coll’ annunziarla nella 
gazzetta del Governo , eli’ h autentica nel luo- 
go die si pubblica, dove il tribunale di com- 
mercio risiede. Siccome incerti sono i titoli dei 
presunti creditori ; cosi per divulgarne la noti- 
zia basta di avvertirne ib Pubblico , die ne ha 
o nc può avere interesse. Niuna sentenza si può 
eseguire senza essere antecedentemente notifica- - 
ta e la notifica per dar tempo al ricorso de- 
ve di ventiguattr’ ore precedere l’esecuzione del- 
le commerciali sentenze. (4) Dopo passato un 
giorno dalla - notifica si può pertanto eseguir la 
sentenza ; ma col ricorso , di cui le ragioni non 
si possono subito verificare , non si deve l’ ese- 
cuzione sospendere. Provvisoria sarà però l’ese- 
cuzione medesima : e siccome la medesima non 
e definitiva ; cosi la legge ha stabilito il termi- 

(4) „ Per 1’ apposta o non apposta clausola esecu- 
„ tori a , e per l’ordinata o non ordinata cauzione , il 
,, ricorso sarà portato al tribunale di appello mediaute 
„ una citazione. L’ esecuzione a tal’ effetto rimane so- 
„ spesa per un giorno dalla notifica del giudicato. ,, 
Editto premesso al regol. provv. di comm. del 1 . Giu- 
gno i8ai. art. ai. 
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ne per poterla richiamare ad esame , scorso il 
quale, di definitivo decreto assumer essa deve 
il carattere. Anche il fallito ed i loro eredi han 
diritto di mostrar L* ingiustizia 8 della sentenza t 
ed essi devono le loro prove addurre dalla no- 
tifica dentr’ otto giorni. Sempre in tal periodo 
di tempo si deve udire il fallito anche contro 
la sua dichiarazione; perchè l'epoca del fallimen- 
to può percuotere l’interesse proprio con qual- 
che legittimo contratto , da cui possa ricavarne 
un qualche possibile profitto anche di spontanea 
largizione , c da cui forse potrebbe rimaner de- 
nigrato senza dolo il suo onore. Anche sulla no- 
mina degli agenti egli si potrebbe opporre ; per- 
chè tanto i suoi creditori restano meno dal fal- 
limento danneggiati, c tanto piu i gradi rimar- 
ranno diminuiti della sua colpa o disgrazia , e 
tanto con maggiore facilità egli potrà essere ria- 
bilitato al commercio. I creditòri presenti o rap- 
presentati ed ogni altro interessato potranno sem- 
pre contro la sentenza recare in primo ed in ulte- 
riore grado le loro prove fino a tanto che verifica- 
to e graduato non sarà il loro credito. Ai credito- 
ri poi, che non saranno presenti nè rappresenta- 
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ti, sul rapporto, die in processo s’inserisce, del 
giudice coihmissario , espressamente sarà prefisso 
dal tribunale un : termine con un nuòvo- decreto in- 
terlocutorio egualmente da intimarsi o notificarsi 
colla gazzetta per estratto e senza redazione. Que- 
sto termine si costuma ragionevolmente colla mi- 
sura di quaranta giorni : e se inutile fosse anche 
una tale prefissione di, termine, il tribunale con 
un altro decreto interlocutorio prefige un altro 
tempo di venti giorni nella stessa gazzetta in- 
timato. Dopo il termine perentorio , e che la 
sentenza il carattere assunto abbia di definitiva, 
il ricorso potrà sempre aver luogo ; mà non già 
nello stesso grado mai di giurisdizione. Quando 
definitiva è divenuta la sentenza , il tribunale non 
può tornare a dar giudizio su ciò die ha già 
definitivamente deciso. Il ricorso in questo : caso 
si fa in grado di appellazione , o di restituzione 
in intiero , secondò i regolamenti della processu- 
ra civile. (5) Dopo , che spirati sieno i termini 

(5) „ La sentenza sarà affissa ed inserita per estrat- 
„ to nelle gazzette secondo il metodo stabilito altrove 
,, nel presente regolamento. Sarà esecutoria provvisio- 
„ nalmente , ma suscettibile di reclamo ; cioè , pel fai— 
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dalla legge fissati , la sentenza diviene dunque 
definitiva sull’epoca pure dell’apertura del falli- 
mento, che provvisoria era soltanto. Cosi ha pu- 
re deciso la Corte Reale di Parigi nel 30. mar- 
zo 1833. 

5. Affinchè il giudice commissario le attri- 
buzioni conosca dell’ offizio suo , e che 1’ ammi- 
nistrazione del patrimonio non debba egli avere , 
la legge ha determinato le di lui obbligazioni. 
Neppure il giudice commissario può decidere su 
le controversie , che potranno sorgere nel falli- 
mento ; ma deve fare al tribunale di commercio 
il rapporto di tutte le controversie, che saranno 
della competenza di questo tribunale. Le altre 
controversie , che di detta competenza non fos- 
sero, saranno dai litiganti medesimi portate ai 
tribunali di legittima giurisdizione: e, se per opi- 



„ lito negli otto giorni dopo quello dell’ affissione ; pei 
„ creditori presenti o rappresentati , e per ogni altro 
,, interessato , fino e compreso il giorno del processo 
,, verbale comprovante la verificazione doi crediti ; pei 
,, creditori in mora fino allo spirare dell’ ultimo termi* 
,, ne, clie loro sarà accordato. „ Regol, provv. di comm. 
art. 45t. 
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nioae degli stessi litiganti , le controversie per 
titolo d’incompetenza escluse dal- rapporto del 
giudice commissario fossero credute di commer- 
ciale giurisdizione, possono. i litiganti suddetti 
diriggeme da se stessi al tribunale la narrazio- 
ne. Deve inoltre il giudice commissario- proteg- 
gere i diritti dei creditori , ed in tale rappre- 
sentanza deve sorvegliare 1’ amministrazione del 
patrimonio in tempo delle operazioni provvisio- 
nai’ degli agenti , e dei sindaci provvisionali , e 
definitivi ; e deve accelerare la , formazione del 
bilancio e la convocazione dei creditori t e sic- 
come rispettar tutti devono l’autorità giuridica; 
cosi nei creditori l’invito legittimo di convocar- 
si non nasce che dal giudice fcommissario. (6) 

* « 

(6) „ II giudice commissario farà al tribunale di com- 
„ mercio il rapporto di tutte le controversie , che il 
„ fallimento potrà far nascere , e che saranno della coni- 
,, petenza di questo tribunale. Egli sarà incaricato spe- 
,, cialmente di accelerare la formazione del bilancio , e 
„ la convocazione dei creditori, e di sorvegliare l’am- 
,, ministrazione della sostanza del fallito nel tempo deU 
„ le operazioni provvisionali degli agenti , e di quelle 
„ dei sindaci provvisionali, o definitivi. „ Cit. regol. di 
comm, art. 45?. 
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6. Gli agenti possono avere l’ amministrazio- 
ne del patrimonio soltanto provvisoriamente per 
quindici giorni e sotto la sorveglianza del giu- 
dice commissario e fino alla nomina dei sindaci , 
die devono poi provvisoriamente o definitiva- 
mente avere sotto la sorveglianza del Commis- 
sario tutti i capitali per poterli esattamente os- 
servare ad oggetto di farne ai creditori un giu- 
sto riparto e distribuzione : e se mai un biso- 
gno ci fosse di proroga , il tribunale non la 
può, clic solamente ima volta concedere e per 
un tempo non più esteso di altri quindici gior- 
ni , se i creditori si sieno convocati , ed abbian 
proposto e nominato i sindaci. Quantunque però 
del tempo abbia la legge limitato espressamente 
i confini ; tuttavia è chiaro , che la medesima 
il detto tempo ha fissato colla supposizione del- 
la nomina dei sindaci provvisorj , che dentro il 
termine medesimo si eseguisce. Se però la nomina, 
effettuata tuttora non si fosse, la stessa legge ci 
avverte, che gli agenti non cessano dalle loro fun-- 
zioni, che ventiquattro ore dopo la nomina ed 
accettazione de’ sindaci; perchè il patrimonio del 
fallito non esser deve mai abbandonato senza l’am- 
Tom. IX. 4 
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ministrazione. Essi dunque legittimamente conti- 
nuano nelle loro funzioni Sotto la sorveglianza 
del Commissario. Fu in fatti deciso in questo mo- 
do anche nel 13. Marzo 1832. dal tribunale del 
commercio di Montereau. Questa sentenza però 
non ci sembra giusta nella parte, in cui le fun- 
zioni dei sindaci attribuisce agli agenti ; giac- 
chi; alla nomina dei sindaci stessi di officio pro- 
cedere deve il tribunale. (7) 

7. Gli agenti non possono essere rimossi dal 
Commissario. La rimozione agli agenti non fa 
disonore, dipendendo spesso da molte innocen- 
ti casualità; ma per conservare ai medesimi 
quel decoro, che loro si è voluto giustamen- 
te attribuire, la revoca della nomina al tri- 
bunale medesimo spetta , che l’ ha conferita. Il 



( 7 ) ,, Gli agenti nominati dal tribunale di commer- 
, ciò amministreranno la sostanza del fallito sotto la sor- 
, veglianza del Commissario sino alla nomina dei sinda. 
, ci ; la loro amministrazione provvisionale non potrà 
, durare che quindici giorni al piu, se il tribunale non 
, trovi necessario di prolungare quest’ agenzia per so- 
, li quindici altri giorni, termine perentorio. „ Cit. re> 
gol. di comm. art. 453- 
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giudice commissario potrà farne al tribunale il 
rapporto di moto proprio, o per impulso dei 
presunti creditori o del fallito : e per la ri- 
mozione degli agenti potranno i creditori od 
il fallito farne anche direttamente al tribuna- 
le la domanda colla esposizione dei motivi che 
il medesimo tribunale devono indurre alla sud- 
detta revoca. (8) 

8. Là sentenza che l’ apertura dichiara del 
fallimento , è che anche del fallimento nomi- 
na gli agenti, si deve immediatamente porre, 
come abbiam veduto , in esecuzione. La legge 
non dice in qual modo debbano gli agenti co- 
minciare le loro funzioni ; ma il cancelliere del 
tribunale, che cogli agenti acceder subito de- 
ve all’ apposizione dei sigilli , li deve senza 
spesa economicamente avvertire per 1’ ora del 
primo e dei successivi accessi. Prima poi che 
il primo accesso abbia luogo , il cancellie- 
re stesso deve innanzi al commissario richia- 
mare alla mente degli agenti l’importanza del 



(8) ,, Gli agenti saranno revocabili dal tribunale , 
„ che li avrà nominati. „ Cit. regol. di cotnm, art. 4^4* 

4 * 
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loro ufficio coll’ esigere dai medesimi l’atto so- 
lenne, da registrarsi nel principio del proces- 
so , del giuramento di bene e di fedelmente 
adempiere al loro incarico. (9) 



(g) „ Gli agenti non potranno esercitare alcuna fun- 
„ zione prima di aver prestato giuramento avanti il 
„ Commissario di bene , e fedelmente eseguire le fun- 
,, zioni loro attribuite. ,, Cit. regol, comm. art. 455, 
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DELIE FUNZIONI PRELIMINARI DEGLI AGENTI 
DEL FALLIMENTO, E DELLE PRIME DISPOSIZIONI 
A RIGUARDO DEL FALLITO. 

4 . Se dopo la nomina degli agenti del falli- 
mento e dopo la loro prestazione del giuramen- 
to, apposti non si fossero i sigilli su tutti 
gli effetti del fallito, la prima operazione de- 
gli agenti stessi è quella di domandare con 
economica petizione, da porsi negli atti del pro- 
cesso, i medesimi sigilli o dal giusdicente lo- 
cale o dal cancelliere del tribunale di com- 
mercio secondo i casi, che contemplato abbia- 
mo nel secondo capo del presente libro per 
autenticare coi medesimi sigilli gli oggetti al- 
la loro agenzia pervenuti. (1) 



(i) „ Se dopo la nomina degli agenti e la prestazio- 
„ ne del giuramento non fossero stati apposti i sigilli, 
„ gli agenti faranno istanza al giusdicente locale, onde 
,, si proceda alla loro apposizione. „ Regol. provv. di 
commercio art. 456. 
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